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1^ di AVVENTO C
	Inizia il nuovo anno liturgico. Si segue

Il Ciclo Domenicale e festivo dell’Anno C;

Il Ciclo feriale II (Anno Pari).
Buon Avvento a tutti, cari amici. 
Vostro,  Davide

	Avvisi




L'angolo della preghiera
Gesù, nostro Re e Signore, 
tu sei il volto del Padre,
tu sei il Consacrato dallo Spirito,
tu ci conduci nel Regno di Dio,
la vita nuova per tutti
che ormai non è più solo una promessa
ma una realtà e un invito
per tutti coloro che vivono 
secondo i tuoi insegnamenti,
amando e impegnando la vita per tutti,
iniziando dai più poveri.
                          Gesù
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è il volto di Dio
che è venuto in mezzo a noi
perché potessimo amarlo    

e conoscere il   suo progetto.  
È il Signore del Regno, e c'invita   

  ad annunciarlo a tutti.
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XXXIV DOMENICA           DEL TEMPO ORDINARIO
La Bibbia non cessa di proclamare la regalità universale di Dio su tutto l’universo. Ha radunato un popolo per esserne il solo Signore. Ha suscitato dei re incaricati di farne un regno avente come costituzione la legge data a Mosè. Quando uno di loro si dimostrava infedele alla sua missione, lo deponeva e ne investiva un altro. Fra di loro, Davide è restato, nella tradizione, l’esempio del re secondo il cuore di Dio e la figura di colui che doveva venire. Infatti, le promesse "giurate" a questo "figlio di Iesse" e alla sua discendenza assicuravano che un giorno, grazie a un figlio uscito dalla sua stirpe, sarebbe venuto il regno voluto da Dio. È così che è nata la speranza nella venuta di un re perfetto "figlio di Davide". Questa speranza è espressa in particolare da molti salmi che invocano l’intronizzazione di questo eletto. In un periodo in cui Dio sembrava aver abbandonato i suoi, assoggettati allo scettro di un tiranno straniero, Antioco Epifane (175-164), Daniele rende testimonianza a questa speranza e descrive la venuta di colui il cui "regno non sarà mai distrutto".

Quando compare Gesù, la cui autorità in parole e in atti oltrepassa tutto ciò che si è sentito e visto prima di allora e che annuncia la prossima venuta del regno, molti hanno pensato che lo avrebbe instaurato sulla terra. Un giorno, dopo la moltiplicazione dei pani, ha dovuto nascondersi perché la folla voleva prenderlo a forza per farlo re (Gv 6,15). Intrattenuto più o meno in buona fede, l’errore sulla sua regalità rinasce periodicamente, fino in epoca moderna, quando il titolo di "Cristo re" viene usato, a volte, per scopi politici.

Il dialogo fra Gesù incatenato e Pilato, ricordato solo dal quarto Vangelo, non permette alcun possibile equivoco al riguardo. Davanti al rappresentante di un imperatore onnipotente, Gesù lascia intendere di essere re, Ma, contrariamente a tutte le altre, la sua regalità "non è di questo mondo" ed egli non la esercita con il ricorso alla forza. Egli è il testimone della verità su Dio, sul mondo e sull’uomo, sulla via verso il regno, sulla vita di Dio che egli comunica a coloro che credono in lui. Al suo ritorno, si vedrà il motivo per cui comparirà chiaramente come "re dell’universo": egli è il principio, "l’alfa e l’omega", di tutte le cose, l’Onnipotente al quale è dovuta "la gloria per i secoli dei secoli".

DONAMI DI SAPER ATTENDERE

Signore, mi suona strano darti il nome di re.

Un re non si avvicina facilmente… E invece oggi ti ritrovo che siedi accanto a me, nella fossetta del mio peccato, qui dove mai avrei pensato di incontrarti.

I re stanno nei palazzi, distanti dalle vicende della povera gente. Tu invece vivi la tua signoria vestendo i panni logori delle nostre povertà.

Quale festa per me vederti qui dove mi sono andato a nascondere per non sentire su di me gli sguardi indiscreti del giudizio umano. Sul ciglio dei miei fallimenti chi ho ritrovato se non te?

L’unico che potrebbe rimproverare le mie incoerenze mi viene a cercare per sostenere la mia angoscia e la mia umiliazione!

Quanta illusione quando pensiamo di dover venire a te solo quando abbiamo raggiunto la perfezione…

A te non piace quello che sono, mi verrebbe da pensare, ma forse non è esattamente così: a me non piace quello che sono, a te vado bene comunque, perché il tuo amore è qualcosa di speciale che rispetta tutto di me e fa di ogni mio istante uno spazio di incontro e di dono.

Signore, insegnami a non scendere dalla croce nella pretesa assurda di salvare me stesso!

Donami di saper attendere, accanto a te, l’oggi del tuo Regno nella mia vita. Amen.
Maria Teresa della Croce Boschi, O.Carm.

Un Regno di solidarietà

Troppe volte, Signore Gesù,

abbiamo rivolto il nostro cuore ad altri sovrani,

ai vari dominatori del mondo.

Troppe volte, dominati dall'ansia del futuro

e dall'angoscia del pericolo,

ci rivolgiamo ad altri «re».

Solo l'amore e la fiducia che ne deriva

liberano l'uomo dalla fobia

e dalla tirannia della sua presunzione.

Oggi, Signore, 

ci inviti ad alzare il capo

e a guardare nel tuo futuro.

Tu, Re di misericordia,

ricordati di noi nel tuo Regno,

facci percepire il palpito del tuo cuore.

Un mondo disgregato dalla diffidenza,

dal dubbio e dallo scetticismo

trova solo in te la salvezza.

Il tuo Regno non è fatto

di splendido isolamento,

ma di profonda solidarietà

con l'umanità redenta.

Il tuo Regno non impone diffidenza,

ma libera, salva, assicura speranza.
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